
Quando Gesù ci invita a cercare il 
regno di Dio, ci sollecita a vivere 
in quella comunione con Dio che il 
suo amore di Padre ha instaurato: 
“Il regno si è fatto vicino” (Mt 
4,17). Gesù ci chiede se cerchiamo 
prima di tutto questo amore, se 
restiamo in esso, se lo custodiamo. 
Ci chiede se cerchiamo la 
“giustizia” del Padre, il suo amore 
verso tutti, la sua cura per “buoni e 
cattivi, giusti e ingiusti” (Mt 5,45). 
In questa “giustizia” del Padre 
possiamo avere fiducia; invece la 
fiducia nelle nostre ricchezze, nelle 
nostre possibilità, ci impedisce di 
coltivarla, di lasciarla emergere in 
noi, di assegnarle tutto lo spazio 
del nostro cuore. Per questo la 
fiducia nella ricchezza è idolatrica: 
l’unica cosa che può guarirla non è 
la moderazione, come si è tentati di 
pensare, ma lo sguardo ai doni del 
Padre, ai segni del suo amore 
provvidente.  
A chi si affida alla giustizia di Dio, 
cibo e vestito vengono dati in 
aggiunta, dice Gesù. Anche questa 
parola va compresa bene. Non 
assicura che al credente saranno 
risparmiate situazioni difficili, o 
che sarà nell’abbondanza, ma che 
nella sfera della comunione con 
Dio i bisogni e le necessità della 
vita possono rimanere al secondo 
posto, non diventare oggetto di 
ricerca ansiosa ma essere giudicati 
sotto un’altra luce. Gesù ci invita a 
guardare all’oggi, non al domani: 

oggi è lo spazio dell’amore di Dio, 
è la percezione del dono che ci ha 
preceduto: la vita, l’amore dei 
nostri cari, l’alleanza sociale in cui 
siamo cresciuti, e così via. Lo 
sguardo all’oggi è lo sguardo che si 
meraviglia, quello al domani è 
quello che progetta. E’ più difficile 
avere il primo che il secondo: la 
nostra tentazione è sempre quella 
di dimenticare che il nostro fare è 
stato preceduto e reso possibile da 
una grazia immeritata. Esercitarci a 
trovare non la fortuna dietro le 
vicende della nostra vita, ma quel 
dono che non è frutto nostro e 
tuttavia sostiene la nostra azione è 
imparare a vivere di fede. 

 
 

PREGHIAMO 
 
Ci uniamo alla preghiera di tutti 
con il ritornello: 
 
Questa notte non è più notte 
davanti a te: il buio come luce 
risplende. 
 
Padre santo, che vedi e provvedi a 
tutte le creature, sostienici con la 
forza del tuo Spirito, perché in 
mezzo alle fatiche e alle 
preoccupazioni di ogni giorno non 
ci lasciamo dominare dall’avidità e 
dall’egoismo, ma operiamo con 
piena fiducia per la libertà e la 
giustizia del tuo regno. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA VIII 

DOMENICA FRA L’ANNO 
(2 marzo 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Spirito Santo, Spirito Santo, 
Spirito Santo vieni, vieni dai 
quattro venti. Spirito del 
Signore, Spirito dell’amore, 
Spirito Santo vieni.  
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro del profeta Isaia (49,14-
15) 
Sion ha detto: «Il Signore mi ha 
abbandonato, il Signore mi ha 
dimenticato». Si dimentica forse 
una donna del suo bambino, così 
da non commuoversi per il figlio 
delle sue viscere? Anche se costoro 
si dimenticassero, io invece non ti 
dimenticherò mai. 
 
Salmo responsoriale (61) 
Rit.: Solo in Dio riposa l’anima 
mia. 
* Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia salvezza. Lui solo è 
mia roccia e mia salvezza, mia 
difesa: mai potrò vacillare. 
* Solo in Dio riposa l’anima mia: 
da lui la mia speranza. Lui solo è 
mia roccia e mia salvezza, mia 
difesa: non potrò vacillare. 
* In Dio è la mia salvezza e la mia 
gloria; il mio riparo sicuro, il mio 

rifugio è in Dio. Confida in lui, o 
popolo, in ogni tempo; davanti a 
lui aprite il vostro cuore. 
 
Dalla prima lettera di S. Paolo 
apostolo ai Corinzi (4,1-5) 
Fratelli, ognuno ci consideri come 
servi di Cristo e amministratori dei 
misteri di Dio. Ora, ciò che si 
richiede agli amministratori è che 
ognuno risulti fedele. A me però 
importa assai poco di venire 
giudicato da voi o da un tribunale 
umano; anzi, io non giudico 
neppure me stesso, perché, anche 
se non sono consapevole di alcuna 
colpa, non per questo sono 
giustificato. Il mio giudice è il 
Signore! Non vogliate perciò 
giudicare nulla prima del tempo, 
fino a quando il Signore verrà. Egli 
metterà in luce i segreti delle 
tenebre e manifesterà le intenzioni 
dei cuori; allora ciascuno riceverà 
da Dio la lode. 
 
Alleluia, alleluia. La parola di Dio 
è viva ed efficace, discerne i 
sentimenti e i pensieri del cuore. 
Alleluia. 
 
Dal vangelo secondo Matteo (6,24-
34) 
In quel tempo Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Nessuno può servire 
due padroni, perché o odierà l’uno 
e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà 
l’altro. Non potete servire Dio e la 



ricchezza. Perciò io vi dico: non 
preoccupatevi per la vostra vita, di 
quello che mangerete o berrete, né 
per il vostro corpo, di quello che 
indosserete; la vita non vale forse 
più del cibo e il corpo più del 
vestito? Guardate gli uccelli del 
cielo: non séminano e non 
mietono, né raccolgono nei granai; 
eppure il Padre vostro celeste li 
nutre. Non valete forse più di loro? 
E chi di voi, per quanto si 
preoccupi, può allungare anche di 
poco la propria vita? E per il 
vestito, perché vi preoccupate? 
Osservate come crescono i gigli del 
campo: non faticano e non filano. 
Eppure io vi dico che neanche 
Salomone, con tutta la sua gloria, 
vestiva come uno di loro. Ora, se 
Dio veste così l’erba del campo, 
che oggi c’è e domani si getta nel 
forno, non farà molto di più per 
voi, gente di poca fede? Non 
preoccupatevi dunque dicendo: 
“Che cosa mangeremo? Che cosa 
berremo? Che cosa indosseremo?”. 
Di tutte queste cose vanno in cerca 
i pagani. Il Padre vostro celeste, 
infatti, sa che ne avete bisogno.  
Cercate invece, anzitutto, il regno 
di Dio e la sua giustizia, e tutte 
queste cose vi saranno date in 
aggiunta. Non preoccupatevi 
dunque del domani, perché il 
domani si preoccuperà di se stesso. 
A ciascun giorno basta la sua 
pena». 
 

Rileggiamo la parola ascoltata, poi 
condividiamola ad alta voce. 

 
MEDITIAMO 

 
Continuiamo ad ascoltare, anche in 
questa domenica, il discorso della 
Montagna del vangelo di Matteo. 
Tra Dio e la ricchezza, rivela ora 
Gesù, c’è una alternativa totale. 
Noi non la vediamo, oppure non 
vogliamo ammetterlo, ma è Gesù 
che la vede e ci insegna a vederla. 
E’ il suo sguardo. Il cuore che 
“serve” le ricchezze, dice Gesù, il 
cuore che “appartiene” alle 
ricchezze, non può appartenere a 
Dio. Perché? Perché le ricchezze, 
meglio la ricchezza idolatrica, 
l’idolo delle ricchezze, il 
mammona, come dice il testo 
greco, diventano l’oggetto di una 
fiducia che non è più riposta in 
Dio, ma nelle proprie possibilità. E 
questa fiducia, invece di liberare il 
cuore, lo imprigiona nell’ansia, 
nell’affanno per il domani. Gesù ci 
invita a riconoscere che è così, che 
la ricchezza è un idolo che rende 
prigionieri e aliena, anche se 
promette sicurezza.  
Come fare per smascherare questo 
potere idolatrico? “Guardate gli 
uccelli del cielo, osservate i gigli 
del campo”: Gesù ci invita ad 
avere il suo sguardo il creato, a 
ritrovare in esso l’amore del 
Creatore che si prende cura di ogni 
sua creatura. Non è facile 

condividere questo sguardo di 
Gesù, occorre farlo nostro con un 
atto esplicito della mente e del 
cuore. Oggi soprattutto, quando il 
creato ci appare il riflesso non 
della cura di Dio, ma della nostra 
azione che sconvolge e distrugge, 
oppure del destino cieco che con la 
furia degli elementi travolge la vita 
di uomini e donne.  
Se scegliamo di fare nostro lo 
sguardo di Gesù che cosa ci 
appare? La cura di Dio per le sue 
creature, che echeggia il “vide che 
era cosa buona”, la formula con la 
quale si chiudono le giornate del 
ciclo creativo nel libro della 
Genesi, ma anche “la cosa molto 
buona” della creazione dell’umano, 
dalla quale Gesù trae la sicurezza 
che per uomini e donne Dio 
dispiega un’attenzione molto 
maggiore rispetto al resto del 
creato. 
Dunque: siete oggetto di una 
sollecitudine da parte del Padre, 
dice Gesù, che egli vi testimonia 
nel creato. Eppure siamo gente di 
fede piccola (la traduzione che 
ascoltiamo nella liturgia ha: 
“poca”). Il nostro “darci da fare” 
per il cibo e il vestito finisce per 
oscurare, dice Gesù, una verità 
elementare che il cuore può 
riconoscere: la vita è più del cibo e 
il corpo più del vestito. Cioè: per 
quanto ci affanniamo, nessuna 
nostra azione può “guadagnarci” la 
vita, che invece precede il nostro 

agire, ci è data prima di ogni nostra 
capacità. Questa “precedenza” 
della vita è un altro segno della 
sollecitudine “preveniente” di Dio 
verso di noi: un dono che si tratta 
di riconoscere con fede “non 
piccola”.  
Ecco dunque due segni della cura 
di Dio verso di noi. Sono inscritti 
nel creato e Gesù ci dona lo 
sguardo giusto per vederli. Ed ecco 
la conclusione: non affannatevi, 
non siate in ansia per il cibo e il 
vestito, che significa: non occupate 
tutto il vostro cuore per le necessità 
della vostra vita, perché un cuore 
pieno di ansia non può riconoscere 
la cura di Dio per noi, il dono 
meraviglioso della vita che ci ha 
fatto, senza che potessimo in alcun 
modo meritarlo.  
La domanda che Gesù ci invita a 
porre al nostro cuore è la seguente: 
la preoccupazione per quanto non 
abbiamo (cibo, lavoro, affetto, 
riconoscimento, ecc.) è così forte 
da oscurare ciò che già abbiamo – 
il dono della vita e tutto quanto ci 
siamo trovati come grazia che ci ha 
preceduto – e da impedirci di 
riconoscere che Dio provvede a 
noi? E in che senso comprendiamo 
questa cura di Dio nei nostri 
confronti? Nel senso di una 
“fortuna” che finora ci ha 
risparmiato il peggio, o nel senso 
di una comunione dentro la quale 
possiamo trovare la pienezza di 
bene che desideriamo? 


